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Mercoledì 27 luglio 2016 
Preghiera e meditazione biblica itinerante verso Rivotorto 

«QUELLO  CHE ABBIAMO VEDUTO E UDITO NOI L'ANNUNCIAMO» (1GV 1,3) 

 

Rivotorto 
 

Il Santuario di Rivotorto, o chiesa di Santa Maria di Rivotorto, si raggiunge a piedi, oltrepassato il 
Monastero di San Damiano, scendendo verso valle o da Santa Maria degli Angeli lungo la strada che porta 
al borgo di Rivotorto. 

Il Santuario custodisce al suo interno il Sacro Tugurio, il modestissimo riparo scelto intorno al 1208 da San 
Francesco come luogo di dimora per sé e per i suoi primi compagni e che viene definito da molti come “la 
culla della Fraternità francescana”. Infatti Francesco detta qui la Prima Regola, approvata da Innocenzo III 
nel 1209 e definita in seguito “Protoregola”, e chiama Frati Minori i suoi discepoli, iniziando con loro la 
pratica della mortificazione interiore ed esteriore in santa povertà, dedicando la vita alla preghiera, al 
raccoglimento e al lavoro manuale. 

La tradizione narra che sono di questo periodo alcuni eventi prodigiosi, come l’apparizione di Francesco ai 
suoi compagni su di un carro risplendente di luce, che fu visto aggirarsi tre volte intorno al Tugurio, mentre 
in realtà il Poverello si trovava a predicare nella Cattedrale di Assisi. 

A meglio chiarire la formazione che segnò la storia dell’Occidente cristiano ci pensò lo stesso Santo 
Serafico nel “Testamento” del 1226 allorquando dice: “E dopo che il Signore mi donò dei frati, nessuno mi 
mostrava che cosa io dovessi fare; ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del 
Santo Vangelo. Ed io con poche parole e semplicemente lo feci scrivere e il signor Papa me lo confermò. E 
quelli che venivano per ricevere questa vita, davano ai poveri tutte le cose che potevano avere; ed erano 
contenti di una sola tonaca rappezzata dentro e fuori, quelli che volevano, del cingolo e delle brache. E non 
volevamo avere di più. E dicevamo l’ufficio, i chierici come gli altri chierici; i laici dicevano o Pater noster; e 
assai lavoravo con le mie mani e voglio lavorare, e tutti gli altri frati voglio che lavorino di lavoro quale si 
conviene all’onestà. Coloro che non sanno, imparino, non per la cupidigia di ricevere la ricompensa del 
lavoro, ma per dare l’esempio e tenere lontano l’ozio. Quando poi non ci fosse data la ricompensa del 
lavoro, ricorriamo alla mensa del Signore chiedendo l’elemosina di porta in porta. Il Signore mi rivelò che 
dicessi questo saluto: il Signore ti dia pace”. 

L’umile tugurio in pietra a vista, con il tetto in tegole, deriva da numerose modificazioni avvenute nei secoli 
XV, XVI e XX, attualmente si presenta come un edificio molto basso, lungo circa nove metri, largo sei e si 
trova a circa m. 1,40 sotto il livello della strada; è formato da tre piccoli ambienti: il centrale aperto sul f ronte 
è adibito a cappella con altare quattrocentesco, mentre ai lati sorgono due celle di ridotte dimensioni cui si 
accede tramite due piccole porte; la cella di destra viene detta del letto di San Francesco: vi è custodita 
infatti una statua lignea settecentesca di San Francesco dormiente; quella di sinistra viene detta del fuoco 
o la cucina. 

Una prima grande chiesa, in grado di contenerlo, venne costruita tra la fine del XVI e la prima metà del XVII 
secolo. Nello stesso periodo venne costruito, sul lato est del Santuario, un grande convento. 

Il grave sisma del 1832  distrusse la chiesa e gran parte del convento. L’attuale edificio in stile neogotico 
risale al 1854, ricostruito a protezione del “Sacro Tugurio” per volontà di Papa Sisto IV. Sulla facciata si 
aprono tre oculi e tre portali, nel timpano, la nicchia terminale è decorata da un mosaico con San 
Francesco sul carro di fuoco. Sopra il portale principale le parole “hic primordia Fratrum Minorum” 
ricordano la tradizione secondo la quale il santo avrebbe redatto proprio qui la prima stesura della Regola. 
All’interno, diviso in tre navate, decorano le pareti della chiesa dodici tele del XVII sec. di Cesare Sermei 
con episodi della vita di Francesco. 

Dal 1945 vi si celebra ogni anno, nelle domeniche dopo la Pasqua, una suggestiva Festa dedicata alla 
Regola di San Francesco in ricordo della Protoregola dettata dal Santo per sé e i suoi primi compagni fin 
dagli inizi della loro vita in comune. 

Il Santuario è stato inserito dall’UNESCO nell’anno 2000 fra i monumenti “Patrimonio mondiale 
dell’Umanità”. 
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Tommaso da Celano 

Vita prima 

CAPITOLO XVI 

DIMORA A RIVOTORTO E OSSERVANZA DELLA POVERTÀ 
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42. Il beato Francesco era solito raccogliersi 

con i suoi compagni in un luogo presso Assisi, 

detto Rivotorto, ed erano felici, quegli arditi 

dispregiatori delle case grandi e belle, di un 

tugurio abbandonato ove potevano trovare 

riparo dalle bufere, perché, al dire di un santo, 

c'è maggior speranza di salire più presto in 

cielo dalle baracche che dai palazzi. 

 

Padre e figli se ne stavano così insieme, tra 

molti stenti e indigenze, non di raro privi 

anche del ristoro del pane, contenti di qualche 

rapa che andavano a mendicare per la pianura 

di Assisi. L'abitazione poi era tanto angusta, 

che a fatica vi potevano stare seduti o stesi a 

terra, tuttavia "non si udiva mormorazione né 

lamento; ognuno manteneva la sua giocondità 

di spirito e tutta la sua pazienza". 

 

San Francesco ogni giorno, anzi di continuo 

esaminava diligentemente se stesso e i suoi, 

perché non restasse in loro nulla di mondano e 

fosse evitata qualsiasi negligenza. Con se 

stesso era particolarmente rigoroso e vigile, e 

se come avviene a tutti, lo assaliva qualche 

tentazione della carne, si immergeva d'inverno 

nel ghiaccio, finché il pericolo spirituale fosse 

scomparso. Gli altri, naturalmente, imitavano 

fervidamente questo suo mirabile esempio di 

penitenza. 

 

43. Insegnava loro non solo a combattere i vizi 

e a mortificare gli stimoli del corpo, ma anche 

a conservare puri i sensi esterni, per i quali la 

morte entra nell'anima. 

 

Passando un giorno per quelle contrade con 

grande pompa e clamore l'imperatore Ottone, 

che si recava a ricevere "la corona della terra", 

il santissimo padre non volle neppure uscire 

dal suo tugurio, che era vicino alla via di 

transito, né permise che i suoi vi andassero, 
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eccetto uno il quale doveva annunciare con 

fermezza all'imperatore che quella sua gloria 

sarebbe durata ben poco. 

 

   Ottone IV transitò per il Ducato di Spoleto 

alla fine di settembre del 1209. Fu incoronato a 

Roma il 4 ottobre. Uno anno dopo, lo stesso 

papa Innocenzo III lo destituì. Potrebbe darsi 

che la notizia si riferisca a un successivo 

passaggio dell'imperatore  nel 1210. 

 

Siccome il glorioso Santo aveva la sua dimora 

nell'intimo del cuore, dove preparava una 

degna abitazione a Dio, il mondo esteriore con 

il suo strepito non poteva mai distrarlo, né 

alcuna voce interrompere la grande opera a cui 

era intento. Si sentiva investito dall'autorità 

apostolica, e perciò ricusava fermamente di 

adulare re e principi. 

 

44. Cercava costantemente la santa semplicità, 

né ammetteva che l'angustia del luogo 

impedisse le espansioni dello spirito. Scrisse 

perciò i nomi dei frati sui travicelli della 

capanna, perché ognuno potesse riconoscervi il 

proprio posto per la preghiera e il riposo, e la 

ristrettezza del luogo non turbasse il 

raccoglimento dell'animo. 

 

Mentre erano nel tugurio, capitò un giorno che 

un contadino vi giungesse col suo asinello, e 

temendo di essere cacciato fuori, spinse l'asino 

dentro il tugurio, incitandolo con queste parole: 

"Entra, che faremo un buon servizio a questo 

ricovero!". Francesco nell'udire questo si 

rattristò, indovinando il pensiero di quell'uomo: 

credeva infatti che i frati volessero fermarvisi e 

ingrandire la loro abitazione, unendo casa a 

casa. E subito san Francesco abbandonò quel 

luogo, per recarsi in un altro non distante, 

chiamato Porziuncola dove, come si disse, 

molto tempo prima egli stesso aveva riparato la 

chiesa di Santa Maria. Non voleva avere nulla 

di proprio, per poter possedere più pienamente 

tutto nel Signore. 

 


